La riforma del sistema pensionistico

Data aggiornamento: gennaio 2005

La legge delega 23 agosto 2004, n. 243, ha disposto un riordino del sistema pensionistico italiano. Tale legge si propone sostanzialmente due obiettivi:

1. elevare gradualmente l’età pensionabile;

2. sviluppare, a fianco di quella pubblica, una previdenza complementare.

La causa principale che ha reso necessario l’intervento di riforma corrisponde all’invecchiamento della popolazione. È stato calcolato che il peso sulla popolazione totale delle persone con più di 65 anni passerà dall’attuale 16,8 % al 35 % nel 2050.

Esaminiamo le condizioni per poter ottenere la pensione di anzianità, che scatteranno a partire dal 2008:

· 40 anni di contributi a prescindere dall’età anagrafica;

· 35 anni di contributi e almeno 60 anni di età nel biennio 2008/2009;

· 35 anni di contributi e almeno 61 anni di età (per gli uomini, mentre per le donne il limite rimane a 60 anni) dal 2011 al 2013;

· 35 anni di contributi e 62 anni di età dal 2014.

Il diritto di ottenere la pensione di vecchiaia matura invece al compimento del 60° anno di età per le donne, a 65 anni per gli uomini.

Sono previsti incentivi economici per chi, pur avendo i requisiti per andare in pensione, decide di proseguire il lavoro (il cosiddetto “superbonus”). Esso consiste nel versamento in busta paga di tutti i contributi che, al contrario, sarebbero versati all’ente previdenziale; si tratta di un importo pari al 32,7% della retribuzione lorda.







